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lavala 
rotonda 

sul nuovo 
ciclo 

economico 

difendo il mio settore sino al 
punto di non intaccare la li
bertà degli altri; siamo, cioè, 
una parte sia pure importan
te della società, ma 11 prima
to resta alla politica, questo 
l'ho ripetuto fino alla noia. 

Agnelli si era lamentato 
delle continue liti nel penta
partito; dobbiamo cercare di 
arrivare ad una composizio
ne di queste divisioni; ma 
anche dialogare con l'oppo
sizione per costruire l nostri 
programmi. Quali sono le 
cose che noi chiediamo? In
nanzitutto la stabilità di go
verno; Craxi l'ha garantita; 
tuttavia non dimentichiamo 
che il governo non è di Craxl, 
ma è un pentapartito. Per 
me l'Importante è che ci sia 
un buon programma e che 
venga perseguito. Il secondo 
punto è un fisco più equo. Io 
non sono molto d'accordo 
con la proposta di Cavazzuti, 
ma non la scarto a priori, oc
correrebbe studiarla e discu
terne. Certo è che qui ci sono 
quelli che pagano troppo e 
chi non paga niente. Se tutti 
pagassero pagheremmo tutti 
di meno. C'è, infine, la que
stione della spesa pubblica: 
occorre spendere meglio con 
limpidezza e con maggiore 
onestà. 
DEL TURCO — Considero 
molto importante l'afferma
zione di Lucchini sui con
tratti che contraddice le di
chiarazioni di Mortitlaro e di 
chiunque voglia fare della 
prossima scadenza un'occa
sione di nuove lacerazioni. 
Per restare alle cose dette dal 
presidente della Conflndu-
strla, mi pare fuori discus
sione che la stabilità sia di 
aluto. Ma io non sono Indif
ferente a chi governa. Dob
biamo saper utilizzare la fa
se positiva della congiuntura 
come una grande occasione 
per aprire un processo rifor
matore. Ormai tutti parlano 
di sfida riformista. Lo fa an
che la De. 

CAVAZZUTI — Evitando, pe
rò, di dargli un contenuto. 

OEL TURCO — Sì perché in 
questo caso dovrebbe scio
gliere alcuni nodi che per lei 
sarebbero drammatici. 

CAVAZZUTI —Prima di tutto 
il modo In cui ha gestito la 
pubblica amministrazione. 

DEL TURCO — È esattamente 
quello che volevo dire. Il suo 
capolavoro è stato la politica 
delle mance, cioè distribuire 
assistenza e benefici in fun
zione del consenso. Per que
sto, lo non sono indifferente 
a chi governa. Non si può 
mettere la volpe a guardia 
del pollaio. Ma nella sfida ri
formista l'altro punto decisi
vo è il fisco. Dobbiamo porre 
al centro una nuova equità. 
Sono d'accordo con Cavaz
zuti, come ho già detto. D'al
tro canto, egli pone un tema 
sul quale in alcuni paesi eu
ropei (come Olanda e Ger
mania) si sta discutendo da 
qualche anno. C'è un proble
ma di redistribuzione della 
pressione fiscale che non ri
guarda solo le classi subal
terne, ma anche alcuni set
tori industriali che pagano 
più di altri. 

Naturalmente per noi — e 
il primo maggio a Reggio 
Calabria ne è stato il simbolo 
— occupazione e Mezzogior
no restano i punti qualifi
canti: per noi è obbligatorio 
assumere il lavoro come asse 
centrale del nuovo ciclo di 
sviluppo. 

Vorrei poi dire a Reichltn e 
a Chlaromonte che la rifor
ma dello Stato sociale è la 
questione sulla quale si può 
aprire una fase più avanzata 
nei rapporti all'interno della 
sinistra e tra la sinistra poli
tica e 11 movimento sindaca
le. Siamo chiamati a fare del 
conti pesanti con 11 passato: 
non possiamo salvare tutto 
quel che abbiamo accumula
to; slamo di fronte alla ne
cessità di scegliere. A diffe
renza di quel che ha fatto la 
Democrazia cristiana, la si
nistra non può distribuire 
mance, ma è chiamata a se
lezionare, Ecco 11 tema di 

L'impresa non deve illudersi di far tutto da sola 

Contratti, fìsco 
e spesa pubblica 

nuove sfide ecco 
fronte al sindacato, al parti
to comunista, ma anche al 
partito socialista: fa bene 11 
Psl a difendere la sua espe
rienza di governo, ma ora de
ve rispondere ad uno straor
dinario quesito: come usa i 
risultati ottenuti per volgersi 
verso una direzione riformi
sta? Ecco perché, piuttosto 
che parlare di nuovo boom, 
preferisco riferirmi a una 
nuova grande opportunità 
che si presenta al paese per 
nuovi rapporti sociali e per 
l'apertura di un confronto 
politico a tutto campo. 

CAVAZZUTI —Direi che la si
nistra deve difendere lo Sta
to del benessere il quale rico
nosce diritti, non concede 
elemosine. E mi fa piacere 
parlare di spesa pubblica e 
pubblica amministrazione 
in presenza di Confindustrla 

l'autorizzazione al docenti di 
essere assenti dalle sedi nelle 
quali sono chiamati istitu
zionalmente a stare. 

DEL TURCO — Non ho nessu
na difficoltà a dire che il sin
dacato si è adagiato e ha se
guito un Istinto corporativo. 
C'è stato un Interesse con
vergente: la rappresentanza 
corporativa di Interessi par
ticolari da parte del sindaca
to è stata funzionale a un si
stema di egemonia, di pote
re, dentro la pubblica ammi
nistrazione. Io dico che ce 
n'è per tutti: per l'Industria 
assistita e anche per noi, ma 
questa è davvero una bella 
sfida. 

REICHLIN — La novità delle 
sfide interne e internazionali 
Impongono un po' a tutti, al
le Imprese, ai sindacati, alla 

FILIPPO CAVAZZUTI 
Ora potremmo tassare il valore 
aggiunto, invece di far pagare 

gli oneri sociali - Nella pubblica 
amministrazione lo scoglio 

si chiama mobilità del personale 
La piena occupazione, obiettivo 

che deve tornare prioritario 

e sindacati, perché voglio 
porvi due domande. Ci sono 
corposi interessi delle impre
se a difendere questo tipo di 
spesa pubblica che diventa 
fatturato nei bilanci di tante 
aziende. Faccio solo l'esem
plo della sanità: selezionare 
questi interventi comporta 
tagli anche negli attivi indu
striali. E razionalizzare si
gnifica che anche voi dovete 
misurarvi con la sfida rifor
mista dentro lo Stato del be
nessere. 

LUCCHINI — Se viene riorga
nizzata la pubblica ammini
strazione, non va contro 1 
nostri interessi che sono fon
damentalmente le forniture 
che lo Stato chiede all'indu
stria: una amministrazione 
onesta mette le imprese tn 
concorrenza tra loro e sce
glie In base alla qualità del 
prodotto. Se ci sono aziende 
che difendono Interessi in
giusti, la Confindustrla non 
le deve proteggere. 

CAVAZZUTI - Ma una do
manda la debbo porre anche 
al sindacato. Lo dicevo pri
ma: pubblica amministra
zione significa pubblico im
piego. Non è possibile una ri
forma senza porre il proble
ma della mobilità, come già 
ho detto, che si collega diret
tamente alta professionalità 
e alla fine di alcuni privilegi. 
Parlo anche della mia cate
goria: i professori universi
tari. C'è un Intricatissimo 
gioco di Interessi allo scopo 
di tenere In piedi una univer
sità non particolarmente 
qualificata ripagata con 

sinistra di ragionare in altro 
modo rispetto a precedenti 
fasi dello sviluppo. Ritengo 
che Del Turco abbia ragione: 
il cambiamento c'è ed è mol
to profondo, non è soltanto 
economico. Il problema, in
fatti, diventa chi lo guida e 
come lo guida. Di qui nasce ti 
nervosismo della Democra
zia cristiana che vuol coglie
re l'occasione favorevole per 
fare un'operazione politico-
propagandistica ed elettora
le. Ma il problema vero non è 
tanto chi sta a Palazzo Chigi, 
ma chi è capace di aprire una 
prospettiva duratura di svi
luppo per evitare che si possa 
finire rapidamente In un vi
colo cieco. 

Lucchini ci chiede: qual è 
il vostro programma? Non 
starò a fare un elenco di pro
poste né a citare documenti; 
piuttosto voglio sviluppare 
un ragionamento. Perché è 
necessario, oggi, un pro
gramma riformatore? II ruo
lo dell'impresa è essenziale. 
ma l'accumulazione non è 
un problema sempre meno 
risolvibile all'interno del
l'Impresa, ma sempre più 
una funzione complessiva 
dell'Intero sistema pubblico 
e privato. Non vale II teore
ma: facciamo più profitti, 
quindi facciamo più svilup
po. Pensiamo, Invece, al niel
lo crescente che hanno le in
frastrutture, la scienza, 1 co
siddetti fattori ambientali. 

Aggiungo, inoltre, che il 
dramma della finanza pub
blica Italiana non è solo la 
quantità del deficit, ma la 
sua qualità. Prendiamo la 
questione degli alti tassi di 

Interesse; essi non sono solo 
una delle principali fonti 
dell'aumento del disavanzo, 
In realtà operano un effetto 
dlstorcente nell'allocazione 
delle risorse. Per esemplo, al
zano talmente la soglia del 
profitto da spiazzare una se
rie di investimenti, quelli 
strutturali. Infine, si crea un 
vero e proprio ceto di reddi
tieri: non dimentichiamo 
che chi paga gli Interessi non 
è lo stesso di chi 11 riscuote. 

DI qui la nostra convinzio
ne — sono d'accordo con Del 
Turco — è che in questa fase 
si riaprono l problemi di ri
forma (o di riformismo) non 
come velleità o desiderio di 
una parte, ma come necessi
tà oggettiva nazionale. Ab
biamo apprezzato l'Interven
to del presidente del Consi
glio al congresso della Cgil: 
Craxl disse che era giunto il 
momento di approfittare del 
bonus petrolifero per fare 
politiche strutturali e per 
l'occupazione e non solo per 
aumentare i profitti degli 
imprenditori. Ma proprio per 
questo adesso dobbiamo es
sere molto critici essendo 
quelle promesse restate sulla 
carta, Cavazzuti ha citato la 
forbice tra prezzi all'Ingros
so e al consumo: mi sembra 
una spia molto chiara di do
ve stanno andando 1 vantag
gi del petrolio. C'è una re
sponsabilità del singoli ope
ratori — come spiegava Ca
vazzuti — ma c'è anche la 
mancanza di una politica 
che favorisca gli investimen
ti nell'allargamento della 
base produttiva. Che tipo di 
politiche quindi? Politiche 
strutturali (non vi annoterò 
dicendo quali) e politiche di 
bilancio. 

Spero che oggi il governa
tore della Banca d'Italia non 
ripeta le stesse cose già dette 
e scritte nel «piano Goria», 
cioè l'azzeramento dei fabbi
sogno dello Stato al netto de
gli interessi; perché se gli in
teressi rappresentano oltre 
due terzi di questo fabbiso
gno ed essi crescono più del 
prodotto, mi domando cosa 
resti per le politiche struttu
rali e per 1 servizi sociali. Il 
Partito comunista deve so
stenere una posizione sì di ri
gore, ma nel senso di punta
re al pareggio tra spesa cor
rente ed entrate ordinarie, 
lasciando che si continui a 
finanziare in deficit soltanto 
interventi strutturali molto 
qualificati. Nelle spese cor
renti, dunque, vanno consi
derate anche quelle per inte
ressi sul debito pubblico. I 
cui tassi debbono scendere 
adeguatamente? Non sono 
una variabile indipendente. 
Contemporaneamente, si 
tratta di affrontare le que
stioni del fisco e della qualità 
della spesa. 

CHIAROMONTE -Vorreipor
vi, infine, due domande par
ticolari: che cosa ne pensate 
dell'accordo Alfa-Ford e del 
piano energetico dopo Cher-
nobyl? 

LUCCHINI — Noi siamo per 
la internazionalizzazione 
delle aziende e dei mercati fi
nanziari. Ma se vogliamo ciò 
non possiamo proibire che 
altri vengano a comprare 
aziende italiane. Si tratterà 
di vedere come le comprano. 
a quali condizioni; se le do
vessero acquistare — ad 
esempio — con una immis
sione anomala di denaro 
pubblico italiano, allora for
se potrei anche non essere 
d'accordo. Vedo con favore 
che le Partecipazioni statali 
si facciano carico di affron
tare il loro deficit, ma sono 
scettico, visti l precedenti 
della Maccarese e della Sme. 

Sul plano energetico, non 
dobbiamo abbandonarci al
l'emotività del momento. 
Dobbiamo riflettere sul nu
cleare alla luce degli ultimi 
avvenimenti di Kiev, ma non 
possiamo non prendere deci
sioni. Naturalmente quel che 
si fa deve avere la garanzia 
della massima sicurezza 
possibile. 

CAVAZZUTI - il dibattito 
tra I tecnici dopo Chernobyl 

fa uscire gli economisti come 
del grandi scienziati rispetto 
a delle fattucchiere alle pre
se con la peste. Ritengo che 11 
problema più Importante sia 
quello di fare grossi investi
menti in ricerca, dove non si 
è andati abbastanza avanti. 
Consiglierei grande calma 
prima di prendere decisioni 
anche perché rischleremmo 
di Investire In un settore, Il 
nucleare, che molto presto 
può risultare obsoleto. 

Sull'Alfa-Ford vorrei sa
pere quali sono le regole che 
questo paese si dà nel movi
mento del capitali e nell'in
gresso di capitali stranieri. 
Tutti gli altri se le sono date 
ed è onestamente un po' Irri
tante che un problema così 
complesso come la vendita 
di aziende pubbliche avven
ga senza aver definito prima 
1 criteri sul quali tutti ci pos
siamo misurare. Chiederei, 
quindi, alle Partecipazioni 

nunclare a molte altre cose; 
quando la gente si renderà 
conto di questo sarà In grado 
di scegliere In modo più me
ditato. 

REICHLIN — Non abbiamo 
pregiudiziali Ideologiche di 
fronte al processi di interna
zionalizzazione. Il problema 
è di che tipo. Per l'Alfa ci tro
viamo di fronte ad un pro
cesso passivo che del resto va 
avanti da tempo e riguarda 
molti settori industriali: sia 
di grande futuro come la far
maceutica e l'alimentare, sta 
dove eravamo leader come 
gli elettrodomestici. Non so
no affatto convinto che la 
Ford rispetterà 11 patrimonio 
di conoscenze dell'Alfa e la 
sua autonomia tecnologica. 
Mi si dice che al punto in cui 
siamo la soluzione è Inevita
bile, ebbene mi si dimostri e 
mi si spieghi anche perchè la 

GERARDO CHIAROMONTE 
Emerge da tutti 

un giudizio cauto e pieno di 
interrogativi sugli sviluppi 

della situazione - Ma ci vogliono 
scelte nuove - Il caso Alfa-Ford 

e le politiche energetiche 
dopo la tragedia di Chernobyl 

statali: che regole vi date nel 
medio periodo? Preferirei di
scutere su questo e non sul 
singolo caso. 

DEL TURCO — Sono favore
vole all'accordo Alfa-Ford; 
però sono anche d'accordo 
con l'osservazione che ha 
fatto il presidente del Consi
glio: mi chiedo se per caso in 
via Veneto abbiamo messo 
non un presidente, ma un li
quidatore fallimentare, per
ché questa è la politica dell'I
li. Nessuno riesce ormai a 
capire quali siano i settori 
strategici o quelli maturi o 
da abbandonare. Mi chiedo: 
non va bene l'automobile, 
non va bene la siderurgia, 
non vanno bene 1 cantieri, 
non va bene l'alimentare; 
vanno bene le telecomunica
zioni? Allora come si spiega 
la volontà di regalare alla 
Fiat l'Italtel, unica azienda 
manifatturiera che abbiamo 
in questo settore? Credo che 
fosse molto corretto il com
mento uscito su l'Unità. 

Quanto al plano energeti
co, Chernobyl propone inter
rogativi sia ai nucleari sia 
agli antinucleari. Io che sono 
filonucleare mi trovo davan
ti il grande tema della sicu
rezza che sembrava In qual
che modo essere risolto; gli 
antinucleari debbono ri
spondere però ad un altro 
quesito: non basta decidere 
che in Italia non si facciano 
centrali nucleari perché la 
questione è internazionale. 
L'Intera materia va riconsi
derata. Ma resta 11 fatto che 
se rinunciamo al nucleare 
dobbiamo anche saper ri-

Ford trova tanta convenien
za ad acquistare l'Alfa. Giu
dicheremo seriamente e og
gettivamente, ma saremo 
molto fermi sul problema 
delle garanzie di occupazio
ne, di marchio e di capacità 
progettuale. Sulla critica al
la politica generale dell'in 
sono d'accordo con Del Tur
co. 

Venendo alla politica 
energetica, sono rimasto 
molto colpito dalle osserva
zioni fatte da Rubbia nel suo 
colloquio con Natta. Il pre
mio Nobel sostiene che non 
bisogna abbandonarsi all'e
motività; esiste un problema 
di sicurezza che va affronta
to e risolto. Ma va ancora più 
in là e solleva una questione 
di fondo: se non sia il caso di 
cominciare ad uscire sia pur 
morbidamente dal nucleare. 
In definitiva — osserva Rub
bia — anche l'uranio è una 
risorsa limitata. Può durare 
a! massimo 20 e 30 anni. Se le 
centrali nucleari si dovesse
ro diffondere ai ritmi del 
passato c'è il rischio che si 
ricorra massicciamente al 
reattori autofertlllzzantl, 
cioè a base di plutonio. Allo
ra, la soglia tra civile e mili
tare diventerebbe sottilissi
ma. Il pericolo, anche politi
co, altissimo. In base a que
sto ragionamento è necessa
rio un grande Impegno e una 
vera e propria svolta nella ri
cerca di nuove fonti di ener
gia. 

A cura di 

Stefano Cingolani 

Gabriella Mecucci 

MILANO • Un momento delle contrattazioni nella mattinata di ieri 

Pazza, pazza Borsa 
Dopo il crollo il 
rande recupero» 

La seduta si è chiusa con un +7% 
ma è passivo il bilancio settimanale 
Molto attivi ieri i grandi gruppi - Temono che il calo di Piaz
za Affari possa compromettere i progettati aumenti di capitale 

MILANO — Ieri, in piazza 
degli Affari, i valori di listi
no alla Borsa di Milano 
hanno ricominciato a sali
re: l'indice che segnava un 
recupero del 3,7 per cento a 
metà mattinata, saliva 
all'8,1 per cento alle 13 e al
la chiusura delle contrat
tazioni, avvenuta alle 15,11 
saldo positivo si attestava 
sul 7,16 per cento. Un so
spiro di sollievo, una vitto
ria degli ottimisti, dunque, 
anche se non mancano co
loro che vedono proprio In 
questo ondeggiare pauroso 
di percentuali e di cifre un 
fattore di instabilità preoc
cupante. Ma la settimana 
borsistica, partita male e 
segnata da quattro giorna
te consecutive di perdite 
che avevano portato alla 
flessione di oltre il 19 per 
cento rispetto a lunedì, si è 
chiusa al rialzo. La perdita 
settimanale è stata conte
nuta al 12,92 per cento. Si 
ritorna all'indice medio re
gistrato il 5 maggio scorso, 
ma, rispetto all'inizio del
l'anno, rimane comunque 
un attivo di ben il 75 per 
cento. 

Novità dalla 
periferia 

A far riprendere fiato al
le quotazioni sono stati ieri 
i grandi gruppi che hanno 
acquistato a man bassa so
prattutto all'inizio della 
giornata. Intanto dalla pe
riferia, dai borsini, i piccoli 
risparmiatori riprendeva
no a comprare. Evidente
mente l'ondata di vendite 
che giovedì si era scaricata 
su piazza degli Affari pro
prio dalla periferia si era In 
gran parte esaurita. I fondi 
comuni d'investimento, 
invece, sono stati a guar
dare. Erano intervenuti 
nella tarda seduta di gio
vedì, correggendo in parte 
l'andamento delle quota
zioni, e acquistando ai li
velli più bassi. L'indice era 
sceso ad un certo punto a 
meno 14 per cento. Era poi 
risalito proprio per effetto 
dell'intervento dei fondi, 
fermandosi ad un meno 9,8 
per cento, un record nega
tivo senza precedenti. Ieri, 
a prezzi di nuovo in salita, 1 

fondi si sono fatti da parte. 
Perchè i grandi gruppi si 

sono messi a comprare? Lo 
hanno fatto all'inizio della 
seduta, dicevamo, ed è evi
dente lo scopo di battere 
sul tempo qualsiasi possi
bilità di ripetere quanto 
avvenuto giovedì mattina 
e se possibile invertire la 
tendenza. E il recupero, 
che molti operatori defini
scono «imprevedlblle»,c'è 
stato immediatamente. Se 
il crollo fosse continuato o 
continuasse nel prossimi 
giorni, infatti, molti peri
coli si addenserebbero su
gli aumenti di capitale che 
oltre venti società, fra cui 
la Fiat, stanno lanciando. 
Non a caso il responsabile 
finanziario della Montedi-
son, Mauro Mauri, ieri pre
sente nel recinto di Borsa, 
si è affrettato ad assicura
re che i recenti ribassi non 
hanno influito sugli au
menti di capitale in corso 
nelle società del gruppo, 
aumenti che comportano 
una richiesta complessiva 
di 1.700 miliardi di lire. 

Così sotto l'ondata degli 
acquisti i titoli assicurativi 
hanno ampiamente recu
perato (più 20 il LLoyd, più 
16,6 le Ras, più 13,7 le Ge
nerali, più 13,4 la Previ
dente, più 13 le Alleanza, 
più 12,5 le Italia), Idem i 
bancari (più 8,9 per cento 
la Banca Toscana, più 7,2 
per cento il Credito Varesi
no, più 7 per cento 1/ Banco 
di Roma). Mediobanca è 
tornata a 270 mila di quo
tazione. Le Fiat sono anda
te a ruba e hanno recupe
rato il 6,9 per cento con il 
titolo ordinario e 1114,7 per 
cento con il privilegiato, 
mentre nel gruppo erano 
in ripresa Ifil e Snia. Più 
contenuto il recupero delle 
Montedison (più 1 per cen
to), che salivano nel dopo-
listlno, mentre più marcati 
erano i miglioramenti de
gli altri titoli del gruppo. 
Cinque per cento in più per 
le Olivetti. Insomma, una 
seduta ancora tutta segna
ta dalle azioni guida e con 
cinque titoli rinviati in 
mattinata per eccesso di 
rialzo. 

La polemica sulla prin
cipale causa scatenante 
del crollo di questi giorni si 

arricchisce intanto di nuo
ve voci. È tempo di pensare 
ad unatassa sulle plusva
lenze azionarie, aveva det
to il presidente del Consi
glio. Era bastato questo 
accenno per scatenare una 
bagarre di ipotesi e mentre 
il dibattito si sviluppava 
una Borsa «drogata» - or
mai erano tante le voci che 
invitavano alla prudenza -
cominciava a dare segni di 
nervosismo e di cedimen
to, fino al crollo di giovedì. 
Franco Piga, presidente 
della Consob, presente Ieri 
ad un convegno a Firenze e 
reduce da un vertice a Pa
lazzo Chigi, sostiene: «Non 
sono preoccupato per l'an
damento del mercato, ma 
per il succedersi di Infor
mazioni imprecise». E cir
ca le Ipotesi di tassazione 
delle plusvalenze, Piga af
ferma: «Possono esserci 
motivi di giustizia sostan
ziale alla base delle varie 
dichiarazioni di studiosi, 
di uomini politici e di ope
ratori che si sosno succe
dute in questi giorni, ma è 
un fatto che non ci sono 
state deliberazioni del Go
verno». Piga non ha però 
escluso che in futuro non 
se ne possa parlare. 

Ima!! 
strutturali 

E il ministro del Bilan
cio, Romita, afferma: «Il ; 
problema della tassazione. 
delle plusvalenze di Borsa 
va affrontato senza terrò- : 

rismo e senza intenti punì- : 
tivi, ma gli operatori devo
no essere disponibili a pa- ' 
gare lo scotto fiscale». Il ' 
ministro non esclude che ; 
di un provvedimento di 
tassazione si parli nel con- ' 
sigilo dei ministri convo- -
cato per lunedì. , 

Ma dagli esperti viene, 
un appello a guardare an
che ai mali strutturali del
la Borsa. Aldo Polìnettl,. 
commissario della Consob, ' 
sostiene: Siamo ancora le- ' 

Sati agli schemi del 1913 e i 
mercato ha dimensioni j 

insufficienti rispetto al po
tenziale economico e indù- ' 
striale del paese». i 

Bianca Mazzoni1 

Cento società in lista d'attesa 
per l'ingresso a Piazza Affari 

MILANO — SI dice che la 
Borsa italiana soffre per 
scarsità di merce in vendita, 
Il così detto fiottante: poche 
le società quotate, molte le 
azioni congelate dal fondi di 
investimento o dal sindacati 
di controllo delle società, po
chi quindi l titoli offerti alla 
contrattazione e ad un flusso 
sempre crescente di rispar
mio. In attesa di quotazione 
In Borsa ci sono più di 100 
società che hanno già fatto 
richiesta. Per ventldue la 
procedura di ammissione è 
già avviata. Ma molte altre 
società si apprestano a per
correre questa strada. Per 
l'Unione Manifatture è que

stione di pochi mesi: questa è 
la convinzione uscita dall'ul
tima assemblea ordinaria 
del gruppo, dopo l'avvenuto 
risanamento. 

Anche la Eugenio Gras
setto, controllata da Salva
tore Llgrestl, si appresta ad 
entrare in BorsaJnflne la 
Comau Finanziaria, gruppo 
Fiat, si prepara ad entrare In 
Borsa dopo aver collocato al 
pubblico 11 40 per cento del 
suo capitale. 

Inoltre fra le ventldue so
cietà che entro la fine del
l'anno aumenteranno li loro 
capitale, si apprestano a per
fezionare l'operazione la 
Fondiaria, la Previdente e la 

Subalpina, tutte compagnie) 
di assicurazione. j 

• • • 
NEW YORK — Nella matti-1 

nata di oggi la Borsa di Wall! 

Street ha fatto qualche passo • 
indietro, limando f profitti 
messi a segno a passo di cari
ca nel giorni scorsi. Ma a. 
mezzogiorno aveva già recu
perato 1 livelli precedenti. In 
cinque sedute l'indice Do-
wjones del 30 titoli industria
li aveva guadagnato più del 
6% salendo a 1882.33 giove
dì. Nuovo record. Nella sedu
ta di fine settimana è suben
trata una correzione con un 
avvio al ribasso. 


